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Valutazione dõIncidenza 

PREMESSA 

Lo studio si redige in linea con lo schema della Valutazione di 

Impatto Ambientale, così da estrapolare una pi ù corretta 

valutazione del SIC/ZPS, ed in riferimento con la comunicazione della 

Regione Puglia, Area Politiche per lõambiente, in merito al le reti e 

al la qualità urbana (UFFICIO VAS), con nº prot. 089, del 2 0 MAG. 

2009, nÜ 5851, OGGETTO òPrima conferenza di copianificazione per 

la redazione del Piano Urbanistico Generale del Comune di Ruvo di 

Pugliaó.  

 

1.1 LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA - IL D.P.R. 357/97 E 

LõALLEGATO G.  

Il D.P.R. 357 dellõ8/9/97 (Suppl. n. 219/L GU n. 248 del 23/10/97) 

costituisce un òRegolamento recante attuazione della Direttiva 

92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 

seminaturali, nonch® della flora e della fauna selvaticheó, con il fine 

di salvaguar dare  la biodiversità agendo sul la conservazione degli 

habitat  naturali elencati  nello scritto.  

In particolare, si fa  riferimento  allõart. 5, cos³ come modificato 

dallõart. 6 del D.P.R. 12 Marzo 2003 n.120 (G.U. n. 124 del 30 maggio 

2003), nel quale si esplicita che pianificazione e programmazione 

territoriale consid erino prioritaria la valenza naturalistico - ambientale 

dei siti definiti di importanza comunitaria.  

Per questo  i soggetti responsabili della progettazione, con riferimento 

alle tipologie progettuali di cui allõart. 1 del D.P.C.M. del 10/8/88 n. 

377 e agl i Allegati A e B del D.P.R. 12/4/96, qualora questi stessi 

progetti si riferiscano ad interventi ai quali non si applica la 

procedura di Valutazione di Impatto Ambientale, procederanno alla 

formulazione di una  relazione documentata da consegnare 

allõautorità competente in materia, con lo scopo di identificare e 
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effettuare valutazioni su i principali effetti che possano ricadere sul 

sito di importanza comunitaria, in considerazione degli obiettivi di 

conservazione del medesimo. La sopraindicata  relazione dev e 

essere redatta tenendo in conto  i contenuti di cui allõAllegato G. del 

suddetto regolamento.  

Per questa ragione  lõAllegato G indica  con quali caratteristiche i 

piani e i progetti debbano essere descritte , riferendosi i n particolare:  

- alle tipologie delle azioni e/o opere;  

- alle estensioni  e/o ambito di riferimento;  

- alla reciprocità  con altri piani e/o progetti;  

- allõutilizzo delle risorse naturali;  

- alla produzione di rifiuti;  

- allõinquinamento e disturbi ambientali;  

- al rischio di incidenti in diretta relazione con le sostanze e le 

tecnologie utilizzate.  

 

Con riferimento all õarea vasta di influenza in caso di piani e/o  

progetti e alle ingerenze  nei confronti del  sistema ambientale, 

queste  dovranno essere rappresentate  in riferimento  a llo stesso 

considerando:  

- componenti abiotiche;  

- componenti biotiche;  

- connessioni  ecologiche.  

In caso di interferenze queste dovranno tener conto della qualità 

nonché delle risorse naturali della zona specificatamente  della loro 

capaci tà di rigenerarsi , del carico sostenibile da parte dellõambiente 

naturale, traendo orientamento , perlomeno , dalla cartografia 

CORIEN LAND COVER 1.2 òLA V.I.A. E IL DOCUMENTO REGIONALE DI 

ASSETTO GENERALE (DRAG).ó 

Il Documento Regionale di Assetto Generale (DRAG), offre le linee 

guida utili alla redazione degli studi di Valutazione di Incidenza.  

È utile rimarcare che la  più disparat a  normativ a  che ruota intorno al 

tema della conservazione dellõambiente naturale, nel senso più 
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ampio del termine, mai esprim e indicazioni volte al  òcongelamento ó 

de l sistema naturale, piuttosto adempie  alla tutela e salvaguardia 

dellõevolversi ordinario  della biodiversità  e la  custodia e il 

mantenimento degli ecosistemi e dei loro processi , a vario titolo  

presenti nelle aree interessate.  

Per questo attestare la compatibilità o la NON compatibilità di una 

determinata opera o modifica in un territorio protetto , deve 

provenire  da una verifica di carattere puntuale, approfondendo gli 

aspetti l egati alle interferenze, siano queste di carattere antropico 

e/o  legat e agli ecosistemi preesistenti, in una pr ocedura di 

valutazione dalle caratteristiche oggettive.  

Il DRAG, inoltre, rimarca la differente c aratterizzazione di V.I.A e 

V.Inc.A  

Riguardo a q uestõultima lõattenzione ricade sugli effetti che piani o 

progetti possano esercitare su SIC, pSIC o ZPS, rispetto agli obiettivi di 

conservazione e secondo quanto espresso dalla direttiva nazionale.  

 Per meglio specificare quanto indicato dallõallegato del DPR 357/97, 

che individua i contenuti generali della V.I., si espone lõindirizzo del 

percorso metodologico più idoneo, desumibile dalle seguenti fasi:  

 

1a fase: analisi del sito;  

2a fase: descrizione del piano o progetto;  

3a fa se: valutazione dellõincidenza; 

4a fase: descrizione delle alternative ed an alisi delle relative 

incidenze;  

5a fase: descrizione delle misure di mitigazione e compensazione;  

6a f ase: giudizio di compatibilità.  

Lo studio di Valutazione di Incidenza attua il sistema metodologico 

delle finalità indicate dal DRAG, in coerenza con le tecniche e le 

procedure di valutazione asserite per la procedura V.A.S.  

 

1.2 LA V.I.A. PER PIANI E PROGRAMMI 

La metodologia della Valutazione di Incidenza redatta per un Piano, 

in questo cas o il P.U.G., obbliga a valutare una molteplice quantità 
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di attività relative ad altrettanti ambiti di applicazione. Il diverso 

modo di affrontare la procedura valutativa è quindi motivato da un 

approccio allineato con il processo formativo della Valutazion e 

Ambientale Strategica (V.A.S.), ovvero quello del Rapporto 

Ambientale. Ad oggi questo legame con la V.A.S. è reso ancora più 

esplicito dal testo della Circolare n.1/2014 òIndirizzi e note esplicative 

sul procedimento di formazione dei Piani Urbanistici G enerali (PUG)ó, 

DELIBERAZIONE della Giunta Regionale 9 dicembre 2014, n.2570, in 

cui al punto 1.1 , pagina 1 199 del Bollettino Ufficiale della Regione 

Puglia ð n.5 del 14/01/2015, di  cui si riporta  òQualora le previsioni del 

PUG interessino siti designati come Zone di Protezione Speciale (ZPS) 

per la conservazione degli uccelli selvatici o quelli classificati come 

Siti di Importanza Comunitaria (SIC) per la protezione degli habitat 

naturali e della fl ora e della fauna selvatica, la Valutazione 

dõIncidenza ðprevista allõart.5 del D.P.R. 357/1997 e ss.mm.ii ð viene 

effettuata nellõambito del procedimento di VAS del piano. Pertanto 

ai sensi dellõart. 17 della L.R. 44/2012, tutte le modalità  di 

informazion e del pubblico, dei soggetti competenti in materia 

ambientale e degli enti territoriali interessati devono dare specifica 

evidenza di  tale integrazione procedurale.ó 

 

1.3 LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (V.A.S.) 

La procedura di Valutazione di Incidenz a Ambientale (V.A.S.) è 

introdotta dalla Direttiva Europea 2001/42/CEE, concernente òla 

valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 

sullõambiente naturaleó, entrata in vigore il 21/07/01.  

 

Questa procedura é finalizzata alla creazione  di un sistema 

valuta tivo delle conseguenze introdotte dalla realizzazione di piani e 

programmi, assicurando òun elevato livello di protezione 

dellõambiente e a contribuire allõintegrazione di considerazioni 

ambientali allõatto dellõelaborazione e dellõadozione di un òpianoó al 

fine di promuovere uno sviluppo sostenibileó (art. 1 della Direttiva 

2001/42/CEE).  
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Con riferimento allõart. 5 della Direttiva  suddetta,  il rapporto 

ambientale individua , descrive e valuta gli effetti rilevanti  che il 

piano eserciterebbe sullõambiente e sulle alternative  proposte , 

verificando la coerenza delle stesse in sede di pianificazione e di 

sostenibilità; la procedura V.I.A. trova applicazione su  progett azione 

di singole opere, rafforzando  quindi la stretta relazione che intercorre 

tra le due procedure .  

Le metodologie e le procedure della V.A.S. si confermano strumenti 

idonei alla completezza del quadro entro cui formulare  la presente 

relazione, in diretta connessione  con l a Valutazione di Incidenza nel 

corso della programmazione di  P.U.G. sul SIC /ZPL di cui si illustra.  

 

1.4 LA VAS DI PIANI URBANISTICI 

La procedura di valutazione ambientale strategica (V.A.S.)  nella 

formulazione dei piani urbanistici, è costituita da due distinti momenti 

operativi, quello ANALITICO e quello VALUTA TIVO. Tra questi due 

distinti momenti , si colloca la prima stesura del piano urbanistico, la 

cos³ detta òbozzaó di piano. 

Il momento ANALITICO della V.A.S. è finalizzato alla sistemazione di 

una <<contabilità territoriale dello stock di risorse disponibili definito 

Budget Ambientale Locale (B.A.L.)>>.  

In altri termini la V.A.S. garantisce con questa prima fase i seguenti 

elementi:  

1. Formulazione di un piano integrato di conoscenze 

ambientali e definizioni del le condizioni di quantità, qualità e 

ubicazione in relazione alle scelte del piano urbanistico;  

2. Riconoscimento degli  obiettivi nelle prestazioni degli 

insediamenti, mantenendo e/o incrementando la qualità 

ambientale.  

 

Una volta espletata la  fa se ALALITICA e predisposte  le direttive 

ambientali utili al piano urbanistico tramite V.A.S., si avanza con la 
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suddetta òbozzaó di piano urbanistico, su cui si innesta la seconda 

fase operativa ovvero il livello VALUTATIVO, che raffronta:  

1. Differenti Opzioni (estensioni, siti, tecnologie e simili)  

2. Auspicabili misure di mitigazione  

Nel caso in cui la procedura V.A.S. attesti la non applicabilità delle 

suddette misure di mitigazione, si dichiarerà una <<opzione zero>> a 

cui corrisponde il mancato alline amento tra le scelte di carattere 

urbanistico e la sostenibilità ambientale; la suddetta  ipotesi induce  

alla riformulazione di obiettivi e modalità di trasformazione 

precedentemente avanzate nella òbozza di piano urbanistico.  

Sulla base dei dati raccolti dal Rapporto Ambientale (R.A.), la 

valutazione di incidenza compierà un più profondo lavoro di analisi 

rispetto al SIC, costituendo un quadro sinottico delle conoscenze 

utile a verificarne le capacità di carico, le criticità e le scelte  che il 

piano urbani stico andrà a formalizzare.  

1.5 FINALITÁ DELLO STUDIO 

Lõindirizzo del presente studio ¯ analizzare le presunte variazioni 

indotte dagli obiettivi progettuali espressi dal PUG  rispetto alle 

componenti ambientali che caratterizzano allo stato degli ambiti di 

intervento.  

Durante la fase di progettazione nellõambito della pianificazione 

urbana, la conoscenza e la previsione degli impatti e relativi effetti 

positivi e/o negativi c ostituiscono un ausilio indispensabile  alla 

redazione del PUG; la V.I. interna alla V.A.S., si attesta quale 

strumento più idoneo a questo correlato.  

È manifesto che la formulazione corretta dello studio di verifica di 

impatto ambientale e/o impatto ambien tale e/o V.A.S. e/o di 

Valutazione di Incidenza ambientale, imponga di acquisire in 

maniera sistematica i dati relativi allõambiente sito dõintervento, 

ovvero non pu¸ trascurare la fase di conoscenza del òpiano della 

naturaó.  
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Le disposizioni a carattere n azionale  incontrano un  cert o limite 

attuativo a causa di ritardi nellõaggiornamento dei valori con 

riferimento alle diverse unità territoriali, dati che fornirebbero un 

quadro completo delle molteplici interrelazioni tra intervento e 

ambiente.  

In seguito di  quanto detto, ¯ dõuopo sottolineare che lo studio di 

verifica e/o di impatto ambientale e/o di valutazione di incidenza, si 

incarica del carattere descrittivo nella reciprocità costituita tra 

òcondizione causa ð effettoó. 

L³ dove vi fossero, anche in parte, i suddetti limiti, lõanalisi 

interdisciplinare e lo studio ricognitivo  dei luoghi andrebbe ro a 

sopperire le eventuali carenze,  convogliando verso la primaria 

finalità di qualsiasi studio di Valutazione di Impatto Ambien tale.  

La presente relazione ha come scopo la valutazione di incidenza 

ambientale, ai se nsi dellõart.5 del D.P.R. nÜ 357/97, del Piano 

Urbanistico Generale del Comune di Ruvo di Puglia sul Sito di 

Importanza Comunitaria SIC / ZPS òMurgia Altaó IT9120007, 

individuata ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e parte 

della rete Natura 2000.  

 

1.6 CONSIDERAZIONI METODOLOGICHE 

Il presente studio viene redatto ai sensi e secondo le procedure di 

cui alla normativa nazionale e regionale vigente in materia di 

Valutazione di incidenza.  

Lo stesso mantiene la struttura della V.I.A., pur essendo finalizzata alla 

valutazione di incidenza ambientale, correlando gli obiettivi e le 

azioni previste dal P.U.G. allo stato ambientale dei luoghi 

(identificabile nel Quadro di Riferimento Ambientale).  

Questa a ttività consentirà di dedurre i probabili impatti che la 

previsione di carattere strutturale e programmatica del P.U.G. 

adottato , realizzerà  sul contesto ambientale esistente, con 

particolare attenzione allõarea SIC. 

A questo fase di raccolta e sistemazione degli elementi conoscitivi 

fará seguito una complessiva valutazione di sintesi dello stato di 
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conservazione ambientale con il fine di determinare lõelemento del 

«Carryng Capacity». Trattasi di quella capacità di car ico che si 

differenzia in funzione del maggiore e/o minore grado di sensibilità 

ambientale della totalità delle aree su cui è impiantato  il territorio 

comunale in capo allo studio.  

Di primaria importanza ¯ lõindividuazione delle cause delle attuali 

pressioni antropiche rispetto alle componenti ambientali ed 

eventuali peculiarità, e di conseguenza le relazione con i principali 

impatti che agiscono sul territorio con specifica sensibilità 

ambie ntale. Il quadro conoscitivo che ne proviene è ulteriormente 

dett agliato dalla corretta ubicazione delle aree geografiche più 

sensibili, chiarendo ne  lo status delle risorse e la loro evoluzione i n 

termini qualitativi, ovvero la loro capacità di rigenerarsi.  

Inoltre, la struttura dello schema DPSIR (Driving forces Pressures, 

States, Impacts, Response) definisce lo stato complessivo 

dellõambiente esistente e la delimitazione geografica delle aree 

territoriali maggiormente sensibili consentendo la formulazione di 

una risposta adeguata nelle scelte pian ificatorie del P.U.G., nonché 

nelle aree comunali di Ruvo di Puglia identificate quali SIC /ZPS.  

 

 

1.7. SCREENING 

SOGGETTO PROPONENTE  

Il soggetto proponente è il Comune di Ruvo di Puglia - Cittá Metropolitana 

di Bari-  

REDATTORE  

I tecnici firmatari al Ma rzo 2016  

INQUADRAMENTO TERRITORIALE  

Cittá Metropolitana di Bari - Comune Ruvo di Puglia  

Denominazione: Murgia Alta  

Si faccia riferimento alla carta di inquadramento territoriale 

geografico del SIC/ZPS illustrata successivamente.  

 

SIC/ZPS INTERESSATI Codice SIC: IT 91 2 0007  
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EVENTUALI ALTRI SIC/ZPS DELLA RETE NATURA 2000 INTERESSATI IN 

MANIERA INDIRETTA  

Non vi sono altri siti interessati in maniera indiretta  

 

AREE NATURALI PROTETTE INTERESSATE (EX L.R.19/97, L.394/91.  

Non ve ne sono  

ENTE GESTORE DELL'AREA PROTETTA 

Ente Parco dellõAlta Murgia 

 

AREE AD ELEVARO RISCHIO DI CRISI AMBIENTALE (D.P.R 12/04/96 D.lgs. 

117 del 31/03/98 INTERESSATE.  

Non ve ne sono  

DESTINAZIONE URBANISTICA (DA PRG/PUG) DELL'AREA  

La destinazione è verde agricolo  

 

VINCOLI ESISTENTI  

Vincolo ex Legge 1 089/39 posto con D.M. 22/1 2/1 983 (tratturi)  

Art. 142 lettera g) D:lgs.n.42/04 e smi (boschi e e macchie)  

Vincolo paesaggistici ex ATE ed ATD PUTT/P  

 

DENOMINAZIONE DEL PIANO  

Piano Urbanistico Generale del Comune di  Ruvo di Puglia  

 

TIPOLOGIA DEL PIANO 

Si vedano capitoli dedicati  

 

PRESENZA HABITAT/ SPECIE PRIORITARIE  

Habitat definiti prioritari ai sensi della Direttiva 92/43/CEE (Al legato I):  

Praterie su substrato calcareo con fioritura di Orchidee cod. 621 0  

Specie definite prioritarie ai sensi del la Direttiva 92/43/CEE (Al legato I 

I): Canis lupus  
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Superficie del SIC interessata (direttamente o indirettamente) dal l 

'intervento : 9992ha  

 

SOTTRAZIONE DI HABITAT DI INTERESSE COMUNITARIO  

Il Piano non prevede sottrazione di habitat  

 

DESCRIZIONE DI ALTRI PROGETTI CHE POSSONO AVERE EFFETTI 

COMBINATI  

Non vi sono altri progetti che possono avere effetti combinati  

SPIEGAZIONE DEL PERCHEõGLI EFFETTI NON SI DEBBANO CONSIDERARE 

SIGNIFICATIVI  

Si faccia riferimento ai  capitoli riguardanti la matrice di screening.  

 

 

 

2. IL COMUNE DI RUVO DI PUGLIA E I SITI NATURALISTICI DI 

IMPORTANZA COMUNITARIA  

 

2.1. LA RETE NATURA 2000  

 

In con seguenza a quanto esposto nel Capitolo 1 , viene costituita 

una rete ecologica europea con la finalità di conservare e 

salvaguardare le zone speciali, denominata NATURA 2000. La rete è 

costituita dai siti i cui tipi di habitat naturali e habitat delle specie 

presenti, garantendo manteniment o e ri pristino, ove necessario, ad 

uno stato di conservazione soddisfacente dei tipi di habitat sia 

naturali che delle specie e della loro area di ripartizione naturale. La 

rete NATURA 2000 comprende anche le zone di protezione speciale 

classificate dagli Stati membri a no rma della Direttiva 79/409/CEE.  

Quanto sopra detto rende chiara la connessione e diretta 

complementarietà tra la Direttiva 79/409/CEE e la 92/43/CEE. La 

prima è finalizzata alla conservazione degli uccelli selvatici con il 

nome di Direttiva Uccelli e individuando le Zone d i protezione 

speciale (Z.P.S.); la seconda riguarda la conservazione di habitat 
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naturali e seminaturali e di flora e fauna definendo zone speciali di 

conservazione (Z.P.S.) e siti di importanza comunitaria (S.I.C.).   

 

2.1 - LA DIRETTIVA 79/409/CEE ð òUCCELLIó  

La Direttiva Uccelli 79/409/CEE òUccellió relativa alla conservazione 

di tutti gli uccelli viventi naturalmente allo stato selvatico nel territorio 

europeo degli Stati membri al quale si applica il trattato è la prima 

Direttiva comunitaria in materia di conservazione della natura e ben 

si integra con le disposizioni della Direttiva Habitat, con la finalità di 

proteggere le specie di uccelli selvatici e di disciplinarne lo 

sfruttamento.  

La Direttiva Uccelli individua nella perdita e nel degrado degli 

habitat i principali fattori di rischio per la conservazione degli uccelli 

selvatici.  

Si pone, dunque, lõobiettivo di proteggere gli habitat delle specie di 

uccelli selvatici riportate nellõAllegato A che stanziano stabilmente 

nei territori dalla rete Natura 2000, delle specie migratorie non 

elencate che però ritornano a scadenze regolari, istituendo una rete 

di Zone di Protezione speciale (ZPS) nelle quali vengano inclusi i 

territori più idonei alla sopravvivenza delle spe cie tutelate. Le ZPS 

possono essere individuate direttamente dagli Stati membri ed 

entrano direttamente a fare parte della rete Natura 2000.  

La Direttiva fornisce agli Stati membri disposizioni atte a limitare e 

controllare quelle attività che possano cos tituire minaccia diretta o 

disturbo per le specie elencate; vieta ogni attività di commercio di 

esemplari vivi o morti o di parti di essi, ad eccezione di quelli 

appartenenti alle specie elencate nellõAllegato III. 

Eõ riconosciuta la legittimit¨ dellõattività di caccia solo relativamente 

alle specie elencate nellõAllegato II fatto salvo che vengano 

rispettate le indicazioni della Direttiva per la caccia sostenibile. Eõ 

vietato qualsiasi metodo di cattura e uccisione non selettivo ed 

effettuato con i mezzi e lencati nell'Allegato IV b).  
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La Direttiva 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979 relativa alla 

conservazione degli uccelli selvatici fu abrogata e sostituita 

integralmente dalla Direttiva 2009/147/CE del Parlamento Europeo e 

del Consiglio del 30 novem bre 2009, pubblicata sulla Gazzetta 

Ufficiale dell'Unione Europea del 26 gennaio 2010, serie L 20.  

In Italia la Direttiva Uccelli è stata recepita formalmente attraverso la 

Legge n. 157 dell'11 febbraio 1992 sulla protezione della fauna 

selvatica omeoterm a e sullõesercizio del prelievo venatorio ed ¯ 

stata successivamente modificata ed integrata dal regolamento 

DPR n 357/1997.  

Il decreto del 6 novembre 2012 stabilisce le modalità in cui le regioni 

devono rendicontare alle commissione europea relativamente  alle 

ricerche e ai lavori riguardanti la protezione, la gestione e 

lõutilizzazione delle specie di uccelli di cui all'articolo 1 della direttiva 

2009/147/CE.  

Gli obiettivi di tutela contenuti nella Direttiva Uccelli fanno capo ad 

una più ampia politica e ad un programma di azioni voluti dalla 

Comunità Europea in materia ambientale.  

In particolare i dati registrati rilevano una considerevole e 

progressiva diminuzione di molte specie di uccelli selvatici viventi nel 

territorio degli stati membri, minacciando  gli equilibri biologici e 

costituendo una fonte di rischio per la conservazione degli habitat 

naturali.  

Si specifica che la Direttiva sottolinea come tali problematiche 

abbiano carattere transnazionale poiché interessano anche gran 

parte delle specie di uccelli selvatici migratori e indica le misure da 

adottare per conservare e proteggere a lungo termine tali specie 

agendo su tutti quei fattori che possano influire sullõentit¨ della 

popolazione aviaria come in particolare lì attività umana.  

La direttiva, inoltre, specifica che la preservazione, il mantenimento 

o il ripristino dei territori interessati dagli habitat costituisca un 

elemento sostanziale ed indispensabile per la conservazione delle 
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specie di uccelli che in tali habitat si distribuiscono, tenen do conto 

anche delle specie di uccelli selvatici migratori.  

Individuate le problematiche presenti, la Direttiva 79/409/CEE si 

prefigge lõobiettivo di protezione, gestione e regolazione delle 

specie di uccelli selvatici disciplinandone lo sfruttamento 

estendendolo agli uccelli, alle uova, ai nidi e agli habitat.  

Per perseguire gli obiettivi di cui sopra, si rendono necessari: 

lõistituzione di zone di protezione speciale, il mantenimento e la 

sistemazione degli habitat situati allõinterno delle zone di protezione, 

il ripristino dei biotibi distrutti e la creazione di nuovi biotibi.  

Al fine di garantire la conservazione e la riproduzione delle specie di 

uccelli selvatici riportate nellõAllegato I, nonch® dellõhabitat nel 

quale si distribuiscono, la Direttiva specifica che si dovranno 

distinguere le specie minacciate di estinzione, quelle per le quali 

eventuali modifiche dellõhabitat possano costituire fonte di 

danneggiamento, quelle considerate rare, quelle che per la 

specificit¨ dellõhabitat nel quale si sviluppano, richiedono particolari 

attenzioni.  

Gli stati membri, dunque, dovranno, alla luce di quanto contenuto 

nella Direttiva, classificare le òZone di protezione specialeó 

individuandole nei territori più idonei alla conservazione delle specie.  

Si dovrà riservare particolare attenzione alla tutela delle zone umide 

e alla prevenzione dellõinquinamento o del deterioramento degli 

habitat non limitatamente alle zone individuate ma anche al di fuori 

di esse. 

2.2 - LA DIRETTIVA 79/409/CEE ð òUCCELLIó  

La Direttiva del Consiglio del 21 maggio 1992 Conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche 

nota come Direttiva "Habitat", congiuntamente alla Direttiva Uccelli 

rappresentano lõemblema della politica comunitaria in materia di 

conservazione della biodiversità e costituiscono la base costitutiva 

della rete Natura 2000.  
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La Direttiva Habitat è stata istituita allo scopo di salvaguardare la 

biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali, 

nonché della f lora e della fauna selvatiche nel territorio europeo 

degli Stati membri al quale si applica il trattato", tenendo conto, al 

tempo stesso, delle esigenze economiche, sociali, culturali e 

regionali nonché delle particolarità regionali e locali.  

A tal fine l a Direttiva individua le misure atte a garantire la 

conservazione degli habitat e delle specie di flora e fauna di 

interesse comunitario elencati nei suoi allegati e stabilisce norme per 

la gestione dei siti Natura 2000, la redazione della valutazione 

d'in cidenza, il finanziamento, il monitoraggio e l'elaborazione di 

rapporti nazionali sull'attuazione delle disposizioni della Direttiva, il 

rilascio di eventuali deroghe.  

In Italia la Direttiva è stata recepita nel 1997 dal Regolamento D.P.R. 

8 settembre 199 7 n. 357 modificato ed integrato dal D.P.R. 120 del 12 

marzo 2003.  

La Direttiva indica le misure per la conservazione degli habitat 

naturali muovendo dalla considerazione che gli stessi sono interessati 

da un continuo processo di degrado e che le specie s elvatiche 

gravemente minacciate sono sempre in maggior numero, che i 

pericoli per gli habitat e le specie sono di carattere transnazionale e 

che perciò è necessario adottare misure a raggio comunitario per la 

loro conservazione.  

Eõ stato necessario, dunque, individuare delle Zone Speciali di 

Conservazione (ZSC) e delle Zone di Protezione Speciali (ZPS) ai sensi 

della Direttiva 79/409/CEE coerenti con la una più ampia rete 

ecologica europea.  

2.3 ð LA DIRETTIVA 92/43/CEE ð òHABITATó 

Alla luce di quanto ripor tato nei paragrafi precedenti, la Direttiva 

92/43/CEE "Habitat" istituisce la rete Natura 2000, rete ecologica 

diffusa su tutto il territorio dellõUnione europea finalizzato a 

conservare la biodiversità, garantendo il mantenimento a lungo 

termine degli hab itat e delle specie animali e vegetali minacciate o 

rare a livello comunitario.  
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Emerge immediatamente la strettissima correlazione e 

complementarietà esistente fra la Direttiva 79/409/CEE e la 

92/43/CEE.  

La prima, infatti, finalizzata alla conservazione degli uccelli selvatici 

(Direttiva Uccelli), individua Zone di protezione speciale (Z.P.S.); la 

seconda, relativa alla conservazione degli habitat naturali e 

seminaturali, nonché della flora e della fauna s elvatiche (Direttiva 

Habitat), definisce zone speciali di conservazione (Z.S.C.) e siti di 

importanza comunitaria (S.I.C.).  

Eõ opportuno specificare che nei territori appartenenti alla rete 

natura 2000 non sono escluse tutte le attività umane, le stesse s ono 

altresì possibili fatto salvo che sia garantita la protezione della 

natura. La direttiva Habitat, infatti, allõinterno dellõobiettivo di tutela 

ambientale teneva anche "conto delle esigenze economiche, 

sociali e culturali, nonché delle particolarità re gionali e locali".  

Eõ consentita la propriet¨ privata dei siti appartenenti alla rete 

Natura 2000, purché la loro gestione sia sostenibile dal punto di vista 

ecologico - ambientale oltre che economico.  

La Direttiva individua le aree nelle quali la presenz a consolidata 

dellõuomo e dellõattivit¨ umana ha permesso il mantenimento di un 

equilibrio tra attività antropiche e natura. Nelle aree agricole, ad 

esempio, vi sono specie animali e vegetali rare e minacciate la cui 

sopravvivenza è legata alla prosecuzion e e valorizzazione delle 

attivit¨ come lõagricoltura non intensiva e il pascolo.  

Gli stati membri sono tenuti a preservare e sviluppare, quando 

ricorrente, quelli elementi del paesaggio che svolgono ruolo 

connettivo fra la flora e la fauna selvatiche, al fine di incrementare 

la coerenza ecologica della rete Natura 2000.  

2.4 - PRINCIPALI DEFINIZIONI  

Per maggiore completezza si riportano le principali definizioni tratte 

dai testi normativi vigenti in materia:  

Z.P.S. ð Zona di protezione speciale , ovvero i territori più idonei in 

numero e in superficie alla conservazione di tali specie, tenuto conto 
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delle necessità di protezione di queste ultime nella zona geografica 

marittima e terrestre in cui si applica la presente Direttiva.  

Z.S.C. ð Zona Speciale di Con servazione: un sito di importanza 

comunitaria designato dagli Stati membri mediante un atto 

regolamentare, amministrativo e/o contrattuale in cui sono 

applicate le misure di conservazione necessarie al mantenimento o 

al ripristino, in uno stato di conserva zione soddisfacente, degli 

habitat naturali e/o delle popolazioni delle specie per cui il sito è 

designato.  

(da DIRETTIVA 92/43/CEE DEL CONSIGLIO del 21 maggio 1992 relativa 

alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 

della fa una selvatiche)  

S.I.C. ð Sito di Importanza Comunitaria : un sito che, nella o nelle 

regioni biogeografiche cui appartiene, contribuisce in modo 

significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale di 

cui all'allegato I o una specie di cu i all'allegato II in uno stato di 

conservazione soddisfacente e che può inoltre contribuire in modo 

significativo alla coerenza di Natura 2000 di cui all'articolo 3, e/o che 

contribuisce in modo significativo al mantenimento della diversità 

biologica nella  regione biogeografica o nelle regioni biogeografiche 

in questione.  

Per le specie animali che occupano ampi territori, i siti di importanza 

comunitaria corrispondono ai luoghi, all'interno dell'area di 

ripartizione naturale di tali specie, che presentano gli elementi fisici  

o biologici essenziali alla loro vita e riproduzione.  

(da DIRETTIVA 92/43/CEE DEL CONSIGLIO del 21 maggio 1992 relativa 

alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 

della fauna selvatiche) . 

Conservazione: un complesso di misure necessarie per mantenere o 

ripristinare gli habitat naturali e le popolazioni di specie di fauna e 

flora selvatiche in uno stato soddisfacente ai sensi delle lettere e) e i)  
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(da DIRETTIVA 92/43/CEE DEL CONSIGLIO del 21 maggio 1992 re lativa 

alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 

della fauna selvatiche)  

Stato di conservazione di un habitat naturale: l'effetto della somma 

dei fattori che influiscono sull'habitat naturale in causa, nonché sulle 

specie ti piche che in esso si trovano, che possono alterare a lunga 

scadenza la sua ripartizione naturale, la sua struttura e le sue funzioni, 

nonché la sopravvivenza delle sue specie tipiche nel territorio.  

Lo «stato di conservazione» di un habitat naturale è con siderato 

«soddisfacente» quando  

¶ la sua area di ripartizione naturale e le superfici che comprende 

sono stabili o in estensione,  

¶  la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento 

a lungo termine esistono e possono continuare ad esister e in un 

futuro prevedibile e  

¶  lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfacente, cioè 

quando:  

a.  i dati relativi all'andamento delle popolazioni della specie in 

causa indicano che tale specie continua e può continuare a lungo 

termine ad essere un elemento vitale degli habitat naturali cui 

appartiene,  

b.   l'area di ripartizione naturale di tale specie no n è in declino 

né rischia di declinare in un futuro prevedibile e  

c.  esiste e continuerà probabilmente ad esistere un habitat 

sufficiente affinché le sue popolazioni si mantengano a lungo 

termine.  

(da DIRETTIVA 92/43/CEE DEL CONSIGLIO del 21 maggio 1992 rel ativa 

alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 

della fauna selvatiche)  

Habitat naturali: zone terrestri o acquatiche che si distinguono grazie 

alle loro caratteristiche geografiche, abiotiche e biotiche, 

interamente natural i o seminaturali.  
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(da DIRETTIVA 92/43/CEE DEL CONSIGLIO del 21 maggio 1992 relativa 

alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 

della fauna selvatiche)  

Habitat naturali di interesse comunitario: gli habitat che nel territorio  

di cui all'articolo 2:  

-rischiano di scomparire nella loro area di ripartizione naturale; 

ovvero  

-hanno un'area di ripartizione naturale ridotta a seguito della loro 

regressione o per il fatto che la loro area è intrinsecamente ristretta; 

ovvero:  

-cost ituiscono esempi notevoli di caratteristiche tipiche di una o più 

delle nove regioni biogeografiche seguenti: alpina, atlantica, del 

Mar Nero, boreale, continentale, macaronesica, mediterranea, 

pannonica e steppica.  

(da DIRETTIVA 92/43/CEE DEL CONSIGLIO del 21 maggio 1992 relativa 

alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 

della fauna selvatiche)  

Tipi di habitat naturali prioritari: i tipi di habitat naturali che rischiano 

di scomparire nel territorio di cui all'articolo 2 e per la cui 

conservazione la Comunità ha una responsabilità particolare a 

causa dell'importanza della parte della loro area di distribuzione 

naturale compresa nel territorio di cui all'articolo 2. Tali tipi di habitat 

naturali prioritari sono contrassegnati  da un asterisco (*) nell'allegato 

I.  

(da DIRETTIVA 92/43/CEE DEL CONSIGLIO del 21 maggio 1992 relativa 

alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 

della fauna selvatiche)  
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3. I RAPPORTI TRA LA òPOLITICA AGRICOLA COMUNITARIAó E òRETE 

NATURA 2000ó.  

 

Lõaspetto produttivoðagricolo dellõarea oggetto di studio si lega alle 

modifiche del quadro di riferimento legislativo comunitario e 

nazionale, a partir e dalla riforma della Politica Agricola Comunitaria 

2007/2013 nelle Aree NATURA 2000.  

A questa si congiunge  la PAC 2013/2010, essenziale per la 

comprensione degli scenari di sviluppo indicati dalla Comunità  

Europea, che afferiscono tutte le realtà agricol e comprese quelle 

del comune di Ruvo di Puglia.  

 

3.1. IL PASSATO: P.A.C. 2007-2013  

 

A partire dal percorso lanciato da Agenda 2000, si è 

progressivamente rafforzata lõintegrazione delle finalit¨ ambientali 

allõinterno delle politiche di mercato e per lo sviluppo di carattere 

rurale. È, inoltre , sempre più  definito  Il ruolo risarcitorio a seguito di  

avvenuti atti di inquinamento, uno dei principi fondamentali della 

politica ambientale dellõUnione Europea, secondo cui i responsabili si 

accollano i costi dei  danni provocati, oltre che le responsabilità in 

ordine ai vari capi dõaccusa. La definizione di standard precisi di 

qualità ambientali socialmente ammissibili, e ambiti di riferimento, 

riveste unõimportanza strategica nel perseguire gli obiettivi di politica 
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ambientale, sia allõinterno del primo fondamento della PAC 

(politiche di mercato) quanto per lo sviluppo rurale. Qualora non 

fossero rispettati questi requisiti si verificherebbe la riduzione del 

sostegno ad essi destinato, costituendo una formula di s ostegno 

condizionato anche detta condizionalità (cross compliance) atta a 

subordinare lõerogazione di finanziamenti salvo il rispetto di 

particolari disposizioni normative. Il fronte delle misure di sviluppo 

rurale, invece , agisce con un sostegno finanziario nei confronti de gli 

agricoltori che partecipano ad un pa rticolare gruppo di interventi; 

questi vi accedono solo a condizione che si rispett ino  i requisiti 

minimi  e che vi sia un impegno nel produrre ulteriori sforzi o si 

adottino comportamenti oltre lõordinario e di arricchimento per la 

società. II regime di sostegno condizionato  subordina la totale 

distribuzione degli aiuti diretti da parte dell'Unione Europea al rispetto 

di Criteri di Gestione Obbligatori, in sigla CGO, e degli Atti in forma d i 

dire ttive e regolamenti comunitari, oltre ad alcune Norme definite 

Buone Condizioni Agronom iche e Ambientali in sigla BCAA. Con  il 

DGR n 181 del 27/02/02007 la Regione Puglia ha recepito e attuato il 

Decreto M.I.P.A.A.F. 21 Dicembre 2006 n.12541, relativ o alla 

"Disciplina del regime di condizionalità della PAC e abrogazione del 

decreto ministeriale 15 dicembre 2005". Revoca della DGR n.510 del 

31/05/05 e della DGR n.180 del 21/02/06.  

 

Nel seguente elenco sõillustra il contenuto degli Atti e Norme 

cogenti, alla base della PAC 2007 -2013, poste a con dizion e del le 

aziende agricole  e in funzione della tipologia delle stesse.  

ü CRITERI DI GESTIONE OBBLIGATORI:  

-Conservazione degli uccelli selvatici  

Le misure adottate dall'Unione Europea per  la conservazione degli 

uccelli selvatici si applicano a tutti quei fattori che possano influire 

sulla loro popolazione ed alle attività umane causa di inquinamento, 

alterazione o distruzione degli habitat, cattura, estinzione 

dellõavifauna e conseguente commercio.  

-Gli agricoltori, nello svolgere le loro attività, po ssono influire 

negativamente sui detti elementi , dovendo quindi rispet tare le 
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neces sarie prescrizioni se una parte o la totalità delle superfici 

dellõazienda in essere si trovano in una Zona di Protezione Speciale o 

aree limitrofe , influendo negativamente sulla ZPS.  

-È necessario produrre, a firma di un tecnico competente, una 

Valutazione dõIncidenza che consenta il rilascio di unõautorizzazione 

(es. concessione ediliz ia) per realizzare piani di miglioramento 

aziendale o simili attività.  

-È necessario rispettare le Buone Condizioni Agronomiche e 

Ambientali  

-ĉ necessaria una norma vigente sullõattivit¨ venatoria 

-È necessario rispettare le norme per la protezione delle  acque 

sotterranee dallõinquinamento provocato da sostanze pericolose, 

percolato e simile  

La politica dellõUnione Europea da oltre un trentennio (Dir 

80/68/CEE), esplicita la necessit¨ di proteggere lõambiente e le 

acque dallõinquinamento. Con questo fine sono state adottate delle 

specifiche misure di protezione da attuare a livello nazionale tramite 

il D.lgs. 152/99 (art. 20. Zone vulnerabili da prodotti fitosanitari e altre 

zone vulnerabili ).  

Le regioni  inoltre  identificano le aree di cui all'articolo 5,  comma 21, 

del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 (a), al fine di tutelare le 

risorse idriche o simili settori  dall'inquinamento che possa derivare 

dall'uso di prodotti fitosanitari. Tutte le aziende agricole  devono 

quindi rispettare il divieto di s carico diretto di sostanze inquinanti 

nelle acq ue sotterranee e nel sottosuolo. Per effettuare, inoltre, lo 

scarico  in acque superficiali o in rete fognaria di acque provenienti 

da produzioni agroindustriali  è necessario munirsi delle autorizzazioni 

previs te dalla legge.  

 

-Impiego d i fanghi di depurazione in ambito agricolo  

 

I fanghi di depurazione sono utilizzati in agricoltura in esclusive 

condizioni e nelle dosi definite dalla  legge (Dir 86/27 8/CEE), purché 

non contengano sostanze tossiche nocive. Tutte le aziende che 

compiono a vario titolo, lavorazioni su terreni interessati da fanghi , 
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rispettando lõAtto A3 dei Criteri di Gestione Obbligatori, e nello 

specifico:  

 - Osservare  le distanze dai siti sensibili (abitati, strade, sponde dei 

fiumi, pozzi e sorgenti, cave, gole, inghiottitoi e simili ) e altre 

prescrizioni previste dalla norma.  

 

-  Salvaguardia  delle acque da inquinamento da nitrati di 

provenienza agricola  

Una delle principali conseguenze dellõattivit¨ agricola ¯ costituita da 

inquinamento delle acque da nitrati ; questo si deve principalmente 

allõabuso di effluenti zootecnici, oltre ai concimi ed ammendanti. A 

causa dellõalta solubilit¨ nei liquidi, i nitrati costituiscono un 

potenziale contaminante delle acque. La Regione Puglia è 

contraddi stinta da zone in maggior misura  sensibili a queste forme 

inquinanti (DGR n. 2036 del 20/12/2005 in r iferimento alla Dir 

91/676/CEE "Designazione e perimetrazione " delle "Zone vulnerabili 

da Nitrati di origine agricola". (B.U.R.P. n° 13 del 26/01/06). Queste 

zone, definite òvulnerabilió, sono soggette a maggiori restrizioni negli 

apporti di azotati .  

Le superfici che ricadono in tutto o in parte in  una Zona Vulnerabile 

devono:  

-Rispettare il limite  massimo  di 170 kg di apporto di azoto zootecnico 

per e ttaro e per anno,  

-Rispettare il Piano Regionale specifico come previsto dal D.G.R. n. 

19 del 23/01/2007 - "Programma d'azione per le zone vulnerabili da 

nitrati -Attuazione della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione 

delle acque dall'inquinamento  provocato da nitrati provenienti da 

fonti agricole ". (B.U.R.P. n° 19 del 6/02/2007),  

-Impiegare  i fertilizzanti che garantiscano l'equilibrio tra il previsto  

fabbisogno di azoto delle colture e l'apporto di azoto proveniente 

dal terreno e dalla fertiliz zazione.  

Inoltre è necessario tenere in conto :  

-della situazione  del suolo, del tipo e della pendenza  
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-della  situazione climatica, del carattere delle  precipitazioni e 

dell'irrigazione;  

-del tipo di uso d el terreno e delle consuetudini agricole, e/o lo  

schema di rotazione delle colture.  

 

-Conservazione degli Habitat naturali e seminaturali  

 

In Europa il principale strumento che tutela la biodiversità (per la 

tutela di habitat e specie animali e vegetali considerati di 

particolare rilevanza) è la  "Direttiva Habitat" i nsieme alla "Direttiva 

Uccelli". La rete ecologica europea, Rete NATURA 2000, è costituita 

da:  

-Zone di P rotezione Speciale (ZPS),  

-Siti d'Importanza Comunitaria (SIC).  

Le aree  limitrofe o del tutto o in parte ricadenti in un SIC, p ossono 

influire in maniera negativa sul SIC stesso; per questo si prevede 

quanto segue:  

-È necessario produrre, a firma di un tecnico competente, una 

Valutazione dõIncidenza che consenta il rilascio di unõautorizzazione 

(es. concessione edilizia) per reali zzare piani di miglioramento 

aziendale o simili attività.  

-È necessario rispettare le Buone Condizioni Agronomiche e 

Ambientali  

-È vietato raccogliere, collezionare, estirpare, fendere o distruggere 

specie vegetali in elenco alla Direttiva e possedere o trasportare, 

cedere , vendere esemplari raccolti nell'ambiente.  

-Rispettare eventuali Piani gestionali del SIC.  

 

- Sanità Pubblica e salute degli animali Identificazione e 

registrazione degli animali  

Con il fine di tutela della salute e dellõinteresse collettivo, i legislatori 

comunitari, nazionali e regionali, hanno aderito ad uno strumento di 

controllo del settore zootecnico, cos³ da favorire lõidentificazione di 

ogni animale allevato e di registrarne gli spostamenti. Di 
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conseguenza, la sorveglianza epide miologica e lõintervento su 

emergenze di carattere sanitario, sono assicurate dalla tracciabilità 

degli animali, delle loro carni, dei prodotti derivanti, reprimendo frodi 

e reati di contraffazione.  

Quattro sono gli elementi su sui ci basa lõanagrafe bovina:  

-il bollo auricolare posseduto da tutti i bovini, che corrisponde ad un 

numero univoco .  

-il registro aziendale che registra le nascite, gli spostamenti e la 

morte degli animali aziendali.   

-il registro degli spostamenti geografici degli animali trami te 

passaporto identificativo  

-una  banca dati contenente ulteriori informazioni relative agli 

allevamenti e agli animali.  

ü BUONE PRATICHE AGRICOLE:  

-EROSIONE DEL SUOLO: Protezione  de l suolo mediante misure idonee.  

Norma 1.1 : operazioni  per la  regimazione , anche temporanea, delle 

acque superficiali di terreni in pendio.  

Questa norma viene applicata in superfici a seminativo con 

esclusione delle zone soggette all'obbligo del ritiro dalla prod uzione 

set-aside e lasciate incolte , incluse le lavorazioni di ag ricoltura 

biologica, e per quelle con produzion i non alimentari  o animal i. In 

caso di zone agrarie carenti di sistemazioni idrauliche, inerbite in 

maniera continua o ricoperte da colture che permangono 

annualmente, la norma si applica ai terreni con penden za media 

superiore al 10%.  

La protezione del suolo dallõerosione, fatta salva la normativa 

comunale vigente, trova applicazione sui declivi, soggetti ad 

erosione significata dalla presenza di incisioni diffuse e /o rigagnoli, 

privi di sistemazione idraulic a come terrazzamento o gradinamento.  

 

La disposizione  prevede:  

-esecuzione  di solchi acquai provvisori , in modo che la raccolta 

delle acque meteoriche, anche a  monte dei terreni, non deteriorino  

la funzione del solco stesso perché di breve gettata e lo convogli a  in 
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fossi ed alvei naturali, se es istenti , lungo i bordi dei campi. Fanno 

salvo gli appezzamenti costantemente inerbite o con colture che 

occupano lõintera annata agraria.  

-Realizzazione di drenaggi  sotterrane i con  lavorazione del terreno 

con ar atro talpa;  

-semina gione  su sodo;  

-lavorazione lieve e sostituzione dell'aratura profonda con 

ripuntatura o lavorazione equivalente segui ta da erpicatura 

superficiale);  

-fasce  inerbite e trasversali rispetto alla pendenza massima, con 

larghezza oltre i c inque metri e distanza non superiore a 60 m;  

 

-SOSTANZA ORGANICA DEL SUOLO: Conservazione dei livelli di  

sostanza organica del suolo mediante opportune pratiche  

 

Norma 2.1 : Utilizzo delle stoppie e dei residui di origine vegetale  

 

Questa norma si applica alle superfici a seminativo, siano questi 

coltivati con metodi di agricoltura biologica, destinate alla 

produzione non alimentare o animale. A queste si aggiungono le 

superfici a seminativo e/ o non coltivate durante tutto lõanno e/o 

ammissibili allõaiuto diretto, in condizioni agronomiche e ambientali a 

norma dellõart. 5 del regolamento (CE) n. 1782/03.  

Per provvedere quindi, a una corretta gestione dei residui colturali, 

è: 

-Vietata la bruciatura delle stoppie e delle paglie, della vegetazione 

presente al termine dei cicli produttivi di prati naturali e/o seminativi 

per le aziende agricole nei terr itori ricadenti nei siti SIC e ZPS, ai sensi 

della D.G.R. n. 1022 del 21/07/2005.  

-Per le aziende agricole ricadenti nei restanti territori, la bruci atura 

delle stoppie deve rispettare tutte le prescrizioni riportate nella L.R. n. 

15 del 12/05/97.  
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Prescrizioni per le aziende ricadenti nelle zone SIC E ZPS individuate 

ai sensi della D.G.R. 1022 lei 21/07/2005 riportate nellõAppendice C 

delle N.T.A. del  P.U.G. di Ruvo di Puglia.  

Data lõimportanza che le stoppie rivestono per molte specie, anche 

prioritarie, di interesse comunitario e dei loro cicli riproduttivi, si 

applica quanto segue:  

òLa bruciatura delle stoppie pu¸ avvenire, lì dove consentito,  

esclusivamente dopo il 1 settembreó.  

 

-STRUTTURA DEL SUOLO: conservare  la struttura del suolo mediante 

misure adeguate  

Norma 3.1 : Forme di tutela  della st ruttura del suolo attraverso la 

conservazione  in efficienza della rete di scolo  delle acque 

superficiali.  

È necessario conservare in efficienza la rete di scolo per il deflusso 

delle acque di superficie e, ove pertinente, la baulatura.  

Si prevedono i seguenti adempimenti:  

- mantenimento  della rete idraulica aziendale, manutenzione 

gestione e con servazione delle scoline e dei canali collettori,  per 

garantire efficienza e funzionalità delle acque di scolo.  

Le zone SIC e ZPS, individuate a livello regionale, devono effettuare 

la manutenzione della rete di scolo  aziendale nel periodo compreso 

tra lu glio e settembre.  

Sono ammesse le seguenti deroghe :  

- Sono fatte salve le disposizioni di cui alle Direttive 79/409/CEE e 

92/43/CEE  

- Esistenza di drenaggio sotterraneo.  

 

- LIVELLO MINIMO DI MANUTENZIONE: Garantire  un livello minimo di 

manutenzione  al fine salvaguardare gli  habitat.  

 

Norma 4.1: Salvaguardia  del pascolo permanente  

 

La norma si applica alle superfici a pascolo permanente e/o in quei 

terreni utilizzati per la coltivazione erbacea e di piante da foraggio, 
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coltivate, seminate o naturali, q uindi spontanee, e non caratterizzate 

da colture soggette ad avvicendamento per cinque o più anni.  

Per garantire un livello minimo di manutenzione dei terreni e 

salvaguardare gli habitat, le superfici a pascolo permanente 

rispettano le seguenti indicazion i: 

-divieto di mutamento della superficie a pascolo permanente a 

norma dell'art.4 del regolamento (CE) n. 796/04 e ulteriori  

trasformazioni, o per meglio dire,  la conversione della superficie a 

pascolo permanente ad altri usi all'interno dei siti di import anza 

comunitaria e delle zone di protezione speciali, indicati  ai sensi delle 

direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE, facendo salve ulteriori prescrizioni 

da parte delle competenti autorità in materia di gestione;  

- esclusione di trasformazioni del terreno salvo  nei casi connessi al 

rinnovo e/o infittimento del cotico erboso e alla gestione dello scolo  

delle acque.  

 

Norma 4. 2: Gestione dei  suoli ritirat i dalla produzione (set-aside)  

 

La norma si applica alle superfici a seminativo sottoposte a ritiro 

dalla produzione (set -aside) e prive di colture durante lõanno intero e 

ulteriori zone ritirate dalla produzione ammissibili allõaiuto diretto, di 

cui si garantisca la buona condizione agr onomica e ambientale.  

La norma  inquadra quanto segue :  

a) Presenza di una copertura vegetativa , naturale o artificiale, lungo  

tutto l'anno;  

b) Realizzazione, quantomeno una volta allõanno, delle seguenti 

operazioni colturali:  

- sfalcio o trinciatura della vegetazione;  

- trasformazioni  superficiali di  frangizollatura o erpicatura per i terreni 

lavorati prima del 31/12/2005;  

- equivalenti  attività  per i terreni non lavorati al 31/12/2005.  

Per le zone SIC e ZPS è fatto divieto di ricorrere allo sfalcio e alle 

operazioni equivalenti per un periodo di 150 giorni compreso tra il 15 
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marzo ed il 15 agosto, mentre nelle altre zone vige il divieto di sfalcio 

nel periodo compreso dal 1 ° maggio al 31 agosto;  

Anche in occasione di quest a norma sono previste deroghe.  

 

Norma 4.3 : Manutenzione degli oliv eti  

 

Con il fine di garantire un livello minimo di  conservazione  dei terreni 

ed evitare il peggioramento degli habitat, gli oliveti devono essere 

mantenuti in buone condizioni vegetative osservando quanto segue :  

a) divieto di estirpazione delle piante di olivo ai sensi della Legge 14 

febbraio 1951 n. 144;  

b) realizzazione  di tecniche colturali che consentano di mantenere 

un soddisfacente  equilibrato e sviluppo vegetativo dell'impianto  

della  pianta , secondo usi e consuetudini locali consistenti nella 

eliminazione dei polloni e dei succhioni nati alla base della pianta e 

sul tronco principale;  

e) la potatura degli olivi deve essere eseguita  perlomeno  una volta 

ogni 5 anni.  

Anche per questa n orma sono previste deroghe.  

 

Norma 4.4 : Salvaguardia  degli elementi caratteri zzanti il paesaggio  

 

Con il fine di garantire  un livello minimo di salvaguardia dei terreni e, 

di conseguenza , la tutela  degli habitat, ovvero il mantenimento 

degli elementi caratteristici del paesaggio sull'intero territorio 

nazionale, gli operatori agricoli , nell'ambito dei regimi di aiuti di cui 

all'allegato 1 del Reg.(CE) 1782/03 rispettano le seguenti indicazioni:  

a) conservazione  dei terra zzamenti esistenti, delimitati a valle da un 

muretto a secco oppure da una scarpata inerbile;  

b) divieto di realizzazione  di livellamenti non autorizzati;  

e) rispetto dei provvedimenti regionali adottati ai sensi della direttiva 

79/409/CEE e della dirett iva 92/43/CEE;  

d) adempimento dei  provvedimenti regionali per la  tutela de gli 

elementi peculiari  del paesaggio non compresi alla lettera e): Piano 
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Urbanistico Territoriale per il Paesaggio (D.G.R. n. 1748 del 15 

dicembre 2000).   

 

 

3.2. IL FUTURO: P.A.C. 2014-2020 

Il passaggio dalla vecchia alla nuova P.A.C. si connota quale 

cardine per la crescita e lo sviluppo del sistema agricolo nazionale. 

Questa è finalizzata alla convergenza delle varie politiche europee 

sullõagricoltura, nei campi della ricerca, innovazione, ambiente, 

salute, industria, occupazione, turismo. Lõandamento nazionale 

italiano registra interessanti segnali di crescita intorno al settore 

agricolo  e nello specifico i settori legati allõexport, forti di una 

ricercatezza e di una qualità prod uttiva dõeccellenza. Si apprezza, 

inoltre, un avvicendamento generazionale colto e pronto 

allõinnovazione, i cui protagonisti si affiancano allõattivit¨ agricola 

per scelta e a seguito di una preparazione adeguata e dal timbro 

accademico.  

Non da meno è il  crescente sviluppo del turismo rurale: una P.A.C. 

che rispetti lõambiente e metta in atto adeguati sistemi di 

salvaguardia della fertilità dei terreni, consente sviluppo per le 

imprese del turismo e dellõoccupazione. Il P.U.G. di Ruvo di Puglia 

recepisce e applica le indicazioni economiche di respiro europeo in 

tema di sviluppo etico e sostenibile dellõagricoltura 

(www.reterurale.it )  

 

-IL GREENING (o pagamento ecologico)  

 

Il Greening rappresenta una delle componenti del nuovo  sostegno 

della P.A.C.,  nellõindirizzo del giusto riconoscimento dell'importanza 

ambientale per una buona agricoltura.   

Dal 1° gennaio 2015, infatti, si è avvia to  il nuovo sistema di 

pagamenti diretti.  

Il rispetto di tre pratiche agric ole benefiche per lõambito climatico e 

ambientale, consentirà agli operatori agricoli di accedere a tale 

pagamento:  

http://www.reterurale.it/
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1. differenziazione delle colture (nel caso di seminativi, esentando le 

colture permanenti: frutteti, oliveti, vigneti, pascoli)  

2. manteni mento dei prati permanenti;   

3. esistenza di aree di interesse ecologico.  

Le tre pratiche agricole vanno rispettate congiuntamente.  

 

-DIVERSIFICAZIONE DELLE COLTURE: 

Si ribadisce che si applica solo in caso di seminativi, escludendo le 

colture permanenti: frutteti, oliveti, vigneti, pascoli.  

Seguono i parametri:  

-minimo due colture nelle aziende la cui superficie a seminativo è 

compresa tra 10 e 30 ha, nessuna delle q uali copra più del 75%  della 

superficie a seminativo;  

- minimo  tre colture nelle aziende la cui superficie a seminativo è 

superiore a 30 ha, con la coltura principale a coprire  massimo il 75% 

della superficie a seminativo e le due coltu re principali al massimo il 

95%, dovendo, la terza coltura , coprire almeno il 5%.  

Ovvero, fino a 10 ettari a seminativo, lõagricoltore non è sottoposto a 

obblighi di diversificazione.  

Sono altresì escluse dallõobbligo di diversificazione:  

- aziende con  superfici interamente investite a colture sommerse per 

una parte rilevante  dellõanno (riso);  

- aziende con superfici a foraggio o maggese o prati e pascoli 

permanenti, per oltre il 75%, purché i seminativi non coperti da questi 

usi non superino i 30 ettar i.  

Una coltura é considerata diversa se appartiene a un genere 

diverso.  

 

Quindi:  

 

- il grano duro e grano tenero appartengono entrambi al genere 

Triticum;  

- il grano (genere Triticum) e lõorzo (genere Hordeum) appartengono 

a generi diversi.  
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I terreni  a riposo o inerbiti o dedicati  ad altre piante erbacee  per la 

produzione di foraggio sono  paragonabil i a una coltura differente . 

Colture invernali e primaverili sono considerate distinte , seppur 

appartenenti allo stesso genere.  

 

-MANTENIMENTO DEI PRATI PERMANENTI  

 

Gli operatori del settore agricolo non possono convert ire o arare i 

prati permanenti, e /o in relazione alla superficie agricola non deve 

diminuire di oltre il 5%.  

 

-AREE DI INTERESSE ECOLOGICO  

 

Le aziende con unõarea superiore a 15 ha a seminativo, devono 

obbligatoriamente designare unõarea di interesse ecologico per 

almeno il 5% della superficie a seminativo. Lõaumento al 7% ¯ 

prevista a partire del 2018, a seguito di una relazione della 

Commiss ione nel 2017 e a una proposta legislativa.  

Le aziende di dimensioni inferiori ai 15 ha a seminativo sono 

esonerate dallõobbligo delle aree di interesse ecologico.  

Sono escluse dallõobbligo delle aree ecologiche:  

- le aziende con  superfici dedicate a co lture sommerse per una 

parte significativa dellõanno (riso);  

- le aziende con superfici a foraggio o maggese o prati e pascoli 

permanenti, per oltre il 75%, lì dove i seminativi non destinati a q uesti 

usi non superino i 30 ettari.  

Gli Stati membri stabil iscono tramite un elenco,  quali  possano essere 

considerate aree dõinteresse ecologico : terreni lasciati a riposo, 

terrazze, elementi peculiari  del paesaggio, strisce cuscinetto , 

superfici agro -forestali, delimitazioni  lungo i margini della foresta 

senza co ltivazione, aree con colture intercalari o copertura verde da 

assoggettare a fattori di ponderazione (contenuti in allegato al 

regolamento), aree con colture azoto -fissatrici. 

 

-EQUIVALENZA DõINVERDIMENTO  
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Al fine di ricompensare quanti già  adottino siste mi di sostenibilità 

ambientale, gli accordi prevedono un sistema di òequivalenza 

dõinverdimentoó che determina che le prassi favorevoli allõambiente 

in vigore e attuate, sostituiscano gli obblighi del greening.  

In questa tipologia rientrano gli operatori di agricoltura biologica e 

regimi agro ambientali similari e che adot tino certificazioni 

ambientali esclusivamente per le unità aziendali condotte con il 

metodo biologico o agroalimentare.  

In nessun caso i Psr potranno remunerare gli impegni del Greening 

gi§ remunerati dai relativi pagamenti, evitando il òdoppio 

finanziamentoó della stessa misura.  

Le aziende situate totalmente o parzi almente nelle aree coperte 

dalle  direttive Habitat, Acque  e Uccelli sono per definizione titola te a 

beneficiare del pagamento G reening purché rispettino le pratiche 

verdi, compatibilmente  con gli obiettivi della direttiva in questione.  

 

4. IL P.U.G. DEL COMUNE DI RUVO DI PUGLIA  

Il territorio in esame è fortemente interessa to dalla perimetrazione 

S.I.C./ZPS òMurgia Altaó IT9120007. Nonostante  il PUG non rappresenti  

finalit¨ edificatorie allõinterno del SIC, si evidenziano elementi  

funzionali e strutturali territoriali ragguardevoli di verifica  in modo da 

evitare interferenze dello strumento di pianificazione 

comunale(P.U.G.) con le suddette  aree oggetto di specifica tutela 

ai sensi del D.M. 3/4/2000 di recepimento della direttiva 92/43/CEE e 

79/409/CEE. Con il fine di rendere ammissibili  le previsioni , in funzione 

della salvaguardia degli habitat naturali e/o seminaturali e delle 

specie animali e vegetali presenti nel territorio, è sicuramente 

necessario procedere alla valutazione di incidenza ambientale delle 

previsioni di sviluppo territoriale del piano u rbanistico generale sulle 

aree sottopost e a specifico regime di tutela.  

La superficie  delle aree del territorio comunale di Ruvo di Puglia 

direttamente interessate dalla perimetrazione del S.I.C./Z.P.S. (IT 

9110032 Murgia Alta) è pari a  9.992ha  dellõintero territorio oggetto di 

pianificazione urbanistica comunale.  
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4.1. OBIETTIVI DEL P.U.G.  

Le scelte del PUG perseguono obiettivi e azioni in accordo con le 

linee di protezione  e tutela imposte dalla valutazione ambientale .  

Sono  queste :  

-Promuovere il riuso e il recupero del patrimonio edilizio esistente;  

-Porre un limite al consumo del suolo e allõantropizzazione del 

territorio;  

-Avviare sistemi per la  rinaturalizzazione del territorio;  

-Avviare soluzioni  ecocompatibili e di limitazi one del consumo:  

energetico, della produzione di rifiuti, di emissioni di sostanze 

inquinanti nellõambiente per  la salvaguardia della salute umana e 

degli ecosistemi;  

-Avviare  procedimenti atti  a ridurre/eliminare le emissioni di 

inquinanti prodotti da at tività  esistenti (agricole, artigianali o 

industriali)  

-Valorizzare e conservare i caratteri preminenti del luogo, del le sue 

invarianti strutturali  

- Revisione profonda dellõapproccio allõuso e governo del territorio, 

da intendere come risorsa da preserva re e valorizzare.  

- Definizione dei problemi inerenti alle problematiche connesse alle 

condizioni di rischio geomorfologico, idraulico e idrogeologico, la cui 

rilevazione si deve coniugare strettamente con i contenuti della 

nuova pianificazione.  

- Rispetto e potenziamento del tradizionale dualismo tra aree urbane 

e rurali de l territorio di Ruvo di Puglia, integrando meglio la città al 

suo agro e allõarea murgiana dove sorge il Parco Nazionale; avviare, 

inoltre, modi  e forme di g overno del territorio agricolo, realtà 

complementari con le tradizionali attività primarie (agricoltura e 

allevamento) e le  nuove pratiche di òturismo verdeó. 

- Potenziare la viabilità principale e funzionale al sistema produttivo, 

favorendo collegamenti c on i principali nodi di interscambio 
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merceologico presenti sul territorio ( asse viario per Corato e Murgia 

Alta , area di sviluppo industriale di Ruvo di Puglia e previsione di 

nuovo impianto  e il porto commerciale di Molfetta) .  

-Individuazione del fabbisogno insediativo produttivo e residenziale.  

-Identificare in maniera precisa le aree soggette a rischio idraulico e 

le strategie idonee alla difesa da tali rischi.  

-Identificare in maniera quanto più precisa le aree soggette a ris chio 

archeologico e le strategie idonee alla tutela di tali zone.  

 

4.2. RAPPORTI DEL P.U.G. DEL COMUNE DI RUVO DI PUGLIA CON LE 

AREE NATURALI PROTETTE DELLA PIANIFICAZIONE NAZIONALE E 

REGIONALE. 

 

4.2.1. PIANIFICAZIONE NAZIONALE  

La nazione italiana ha recepito le Direttive europee in osservanza 

alle disposizioni comunitarie, con le leggi 394/91 e 979/82.  

La legge 394 del 6/12/91 classifica le aree naturali protette al fine di 

coordinare la promozione,  la conservazione e la valori zzazione de l 

patrimonio naturale del paese, costituito da formazioni o insiemi di 

formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche e biologiche, che 

rivestano valore naturalistico e ambientale.  

Con questo fine  si individuano i seguenti indici di tutela e di  gestione:  

 

- salvaguardia  delle specie: animali , vegetali, associazioni vegetali o 

forestali, singolarità geologiche, formazioni paleontologiche, 

comunità b iologiche, biotopi, valori scenici e panoramici, processi 

naturali, equilibri idraulici e idrogeolo gici, equilibri ecologici  in 

genere ;  

- gestione finalizzata al recupero  ambientale che realizzi 

lõintegrazione tra uomo e ambiente naturale, anche mediante la 

salvaguardia dei valori antropologici, archeologici, storici e 

architettonici e delle attività a gro -silvo-pastorali e tradizionali;  

- sviluppo  di attività educa tive, forma tive di ricerca scientifica e 

interdisciplinare, di attività ricreative compatibili;  

- difesa  e assetto  degli equilibri idraulici e idrogeologici.  
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Le aree protette si classificano come segue:  

-Parchi nazionali: aree terrestri, fluviali, lacuali e marine. Queste 

contengono uno o più  ecosistemi, una o più formazioni, intatti o 

alterati in tutto o in parte, che richiedano lõintervento sovraordinato 

ai fini della loro conse rvazione.  

 

- Parchi naturali regionali: aree terrestri, fluviali, lacuali e marine. 

Queste costituiscono nellõambito di una o pi½ regioni limitrofe, un 

sistema omogeneo caratterizzato da  uno o più componenti naturali 

o antropiche del luogo.  

-Riserve naturali: aree terrestri, fluviali, lacuali e marine. Queste, statali 

o regionali, contengono uno o più ecosistemi, una o più formazioni, 

intatti o alterati in tutto o in parte, che richiedano lõintervento 

sovraordinato ai fini della loro conserva zione.  

Lõambiente marino si distingue per le aree protette, circoscritte ai 

sensi del protocollo di Ginevra: òarea Mediterraneoó, legge 5/3/85 n. 

127 e quelle definite ai sensi della legge 31/12/82 n.979 .  

Si segnalano in particolare:  

- Zone umide: zone naturali o artificiali dõacqua, permanenti o 

transitorie comprese zone di acqua marina con profondità massima 

di sei metri, in occasione della bassa marea, definibile di importanza 

internazionale ai sensi della conservazione di Ramsar.  

- Ulteriori aree protette: tutte quelle esenti dal punto precedente, 

gestiti da pubblici o privati.  

 

4.2.2. LA CARTA DELLA NATURA  

Il Comitato per le Aree Naturali Protette ha approvato, con 

deliberazione del 2 dicembre 1996, il programma operativo per la 

òCarta della Naturaó, come previsto dallõart. 3 della Legge Quadro 

sulle aree naturali protette, n. 394/91.  

La Carta della Natura individua a livello naturale, lo stato 

dellõambiente e ne identifica i valori e i profil i di vulnerabilità 

territoriale, con il fine di indirizzare le azioni antropiche allo òsviluppo 

sostenibileó dellõambiente.  

Con questo fine, sõindividuano le seguenti fasi:  



 

36 

-riconoscimento degli ambiti territoriali omogenei sul territorio 

nazionale;  

-riconoscimento degli ambiti territoriali omogenei di interesse 

comunitario  e da questi definita , nazionale e regionale secondo la 

metodologia Corine biotopi;  

-valutazione degli habitat individuati nella fase due, della loro 

qualità e fragilità.  

 

La fase (1) definisce le seguenti categorie:  

Categoria A ð Zone di alta qualità  naturalistic a ;  

Categoria B ð Zone a naturalità estesa ;  

Categoria C ð Zone agricole;  

Ca tegoria D ð Zone densamente antropizzate e/o degradate.  

Ad ogni categoria appartengono le seguenti aree di interesse:  

-Categoria A: tutte le aree che rivestono maggiore importanza 

naturalistica e sotto apposita tutela, e per le quali sia stata 

riconosciuta unõimportanza naturalistica.  

-Categoria B: tutte le aree che si caratterizzano per una naturalità 

diffusa, ad uso agro -silvo-pastorale, con minimo intervento antropico 

rispetto allõevoluzione naturale, e permanenza di aree vegetali in 

buono s tato di conservazione e con alto valore per le categorie  alla 

categoria A.  

- Categoria C: aree agricole distinte in aree agricole d i tipo estensivo 

e/o marginale e aree agricole di tipo intensivo.  

Le prime , in am bienti  maggior mente  complessi , non interferiscono in 

modo eccessivo con la sussistenza di specie animali e vegetali.  

Le seconde , in ambienti agricoli  intensivi , sono  sottoposte a metodi e 

tecnologie non rientr anti nelle pratiche di agricoltura biologica.  

- Categoria D : aree in cui lõassetto del territorio ¯ ampiamente 

urbanizzato e dove lõassetto originario sia fortemente modificato o 

degradato.  

 

4.2.3. PIANIFICAZIONE REGIONALE  



 

37 

La Legge Regionale n. 19 del 27/7/97 è stata promulgata in 

attuazione della Legge Quadro Nazionale n. 394 /91, in tema di aree 

protette, con il fine di disciplinare, istituire e gestire le aree naturali 

protette regionali, garantendo e promuovendo la conservazione e 

la valorizzazione del patrimonio naturale ed ambientale della 

Regione.  

ü Parchi naturali regiona li o di interesse sub -regionale  

Zone estese in cui ricadono gli ambienti naturali e le attività 

produttive antropiche (colt ure, n uclei urbani, attività artigianali).  

In queste zone assieme ad interventi di conservazione della natura si 

rendono evidenti interventi in direzione di uno sviluppo sostenibile, 

incentivi per la produzione e lo sviluppo di tutte le componenti 

antropiche e naturali.  

ü Riserve naturali regionali o sub -regionali  

Zone di minori dimensioni rispetto  ai parchi in cui è prevalente 

lõaspetto naturalistico e la vocazione al turismo naturalistico, 

recupero e ripristino dellõambiente, ricerca scientifica e attivit¨ 

educativa.  

ü Biotopi  

Zone vulnerabili, minimamente este se e di grande valo re scientifico 

e paesaggistico, con valenza di testimonianza storica e 

paesaggistica.  

ü Monumenti naturali  

Zone caratterizzate dalla presenza di alberi pluricentenari, grotte e 

gravi, pareti rocciose , ridotte rispetto al loro ambito naturale 

originario; a nche in questo caso lõobiettivo ¯ la conservazione di 

testimonianze che hanno un valore storico, naturalistico e 

paesaggistico.  

 

4.2.4. Il Parco dellõAlta Murgia  

La L.R. 19/79 -Norme per lõistituzione e la gestione delle aree protette 

della Regione Puglia - ha individuato allõArt. 5 numero 7 aree 

ricadenti nella provincia di Bari  meritevoli di tutela. Nellõelencazione 

riportata nel testo normativo allõart. 5, lettera A si riscontrano le 

seguenti aree:  
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A) Provincia di Bari  

A1.  ALTA MURGIA 

A2.  Barsento  

A3.  Foce Ofanto  

A4.  Laghi di Conversano  

A5.  La Gravina di Gravina di Puglia  

A6.  Lama San Giorgio ð Triggiano  

A7.  Fascia Costiera ð Territorio di Polignano a valle della SS.16  

In riferimento al sopra citat o elenco, il territorio del Comune di Ruvo 

di Puglia, risulta interessato dalla perimetrazione della Murgia Alta, e 

dallõistituzione del òParco dellõAlta Murgia.ó 

Questo ¯ istituito dal D.P.R. del 10 marzo 2004, cui segue lõAdozione 

con pubblicazione sul B ollettino Ufficiale della Regione Puglia 

(B.U.R.P.) n. 24 del 17/ febbraio/2015, a seguito di Deliberazione di 

Giunta Regionale n.8 del 08/gennaio/ 2015. 1 

Il Parco ha una superficie complessiva di 68.077 ettari e il suo 

territorio interessa la Regione Puglia, la Provincia di Bari e quella di 

Barletta, Andria e Trani, le comunità montane della Murgia Nord 

Occidentale e della Murgia Sud Orientale, e 13 Comuni tra cui 

quello di Ruvo di Puglia, con una superficie nel Parco di 9.992 ha.  

 

 

 

 

QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE 

 

 

5. IL SISTEMA AMBIENTALE INTERESSATO DAL P.U.G.  

PREMESSA 

 

Per valutare il grado di incidenza del Piano Urbanistico Generale del 

Comune di Ruvo di Puglia sul SIC/ZPS, rientrante  in parte  del territorio 

comunale, si forniscono gli principali fattori ambientali  dellõarea in 

cui ricade la suddetta area prote tta.  

                                                           
1
 Fonte www.parcoaltamurgia.gov.it  

http://www.parcoaltamurgia.gov.it/
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Questi  costituiscono i parametri per l a valutazione dellõincidenza che  

le previsioni  di Piano potranno avere , direttamente e/o 

indirettamente , sul SIC/ZPS, in coerenza con quanto espresso 

nellõallegato G del DPR 357/97. 

Come già espresso, le indicazioni saranno relative alle componenti 

del territorio comunale, rientranti negli elementi di  carattere 

abiotico, biotico, così da identificare le particolarità del sistema 

ambientale interessato. Rincorreranno in questa analisi, anche le 

possibili interferenze tra le azioni previste dal Piano e le principali 

componenti ambientali, con particolare  attenzione alle possibili 

interruzioni di processi ecosistemici che si co mpiono nel SIC/PZS 

Murgia  Alta, IT 9120007, e valutare lo  stato di conservazione delle 

suddette aree di pregio ad  un livello soddisfacente.   

 

5.1. CARATTERI EMERGENTI DEL TERRITORIO COMUNALE DI Ruvo di 

Puglia   

 

L'agro di Ruvo di Puglia presenta vigneti, oliveti e seminativi. È uno 

dei più estesi della terra di Bari; di notevole interesse, la macchia 

boschiva presenta numerosi alberi di quercia roverella (Quercus 

pubescens) e un sott obosco molto ricco. Il territorio, cosí come detto 

incluso nel "Parco dellõAlta Murgia", presenta le caratteristiche 

tipiche del paesaggio carsico pugliese, costituito da doline, valli 

carsiche o lame, con particolar riferimento al corso superiore di 

Lama Balice, giá torrente Tiflis. Lõagro ® caratterizzato da numerose 

specie vegetali, tra cui spicca la stipa austroitalica ed al sistema dei 

pascoli appartengono specie endemiche quali le orchidee 

selvatiche e caratteristici strati erbacei; a questo s i aggiunga il fungo 

cardoncello del sottobosco spontaneo. Lõhabitat della Murgia Alta 

registra la presenza di volpi, cinghiali, lepri, ricci, vipere, oltre ad 

insetti e uccelli, tra questi i rapaci. Importanti anche, llõinterno degli 

ambienti carsici, esem plari di raganella, rana verde.  
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6. COMPONENTI ABIOTICHE  

6.1. ATMOSFERA: CARATTERIZZAZIONE METEOCLIMATICA e QUALITÀ 

DELLõARIA 

 

 

ü Fasce climatiche  

 

Lõarea climatica della Puglia fa parte delle aree a climi marittimi 

temperati (o climi sub -tropicali a estate secca), ed è caratterizzata da un 

clima tipicamente mediterraneo, con inverni miti e poco piovosi ed estati 

calde e secche. Essa appartiene meteorologicamente ad una vasta area 

del Bacino mediterraneo sudorientale che comprende le terre della parte 

pi½ settentrionali dellõAfrica, la Sicilia, la Sardegna, le zone pianeggianti 

costiere dellõItalia centro-meridionale, la Grecia, la maggior parte 

dellõAnatolia, del Libano e della Palestina. Sulla terra lo stesso clima si 

ritrova sulla costa Californiana,  nella zona ristretta della costa cilena, 

dellõAustralia sud-occidentale e della parte estrema del Sud Africa.  

La catena appenninica ad Ovest offre alla regione un riparo dai venti 

occidentali, mentre rimane esposta alle correnti atmosferiche che 

provengon o dallõAdriatico e da Sud. Di conseguenza, la Puglia ¯ meno 

interessata dagli eventi piovosi rispetto alle regioni del versante tirrenico, 

mentre i cambi di tempo atmosferico risultano spesso bruschi e repentini.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il territorio di Ruvo  di Puglia si colloca a cavallo tra la zona climatica 

òMurge basse" e la zona òMurge Alteó dove le aree pi½ interne del 

territorio sono caratterizzate da clima medio temperato, mentre in 

prossimità della costa adriatica, soprattutto le aree pianeggianti, 

Stralcio  Area òMurge Basseó  
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risentono dell'azione mitigatrice del mare che conferisce un clima 

tipicamente mediterraneo con inverni miti ed estati calde.  

Nei mesi estivi il dominio delle masse dõaria calda e secca tropicale sul 

bacino del Mediterraneo favorisce la siccità del clima, m entre i mesi 

autunnali ed invernali presentano frequente nuvolosità e piogge 

relativamente copiose portate da venti sciroccali, alternati a periodi 

sereni ma freddi, favoriti dallo spirare di venti settentrionali (talora di 

considerevole violenza). Infine,  in primavera si intercalano correnti da SO, 

di provenienza africana, che apportano calori precoci ed aria 

soffocante.  

Le temperature medie invernali si attestano attorno ai 7 °C mentre quelle 

estive attorno ai 24 °C. Durante la stagione primaverile posson o verificarsi 

gelate per effetto delle notevoli escursioni termiche. La piovosità annua si 

aggira attorno ai 600 mm di pioggia ben distribuiti nel corso dell'anno.  

 

ü Temperature  

La temperatura dell'aria dipende da numerosi fattori, quali la radiazione 

netta  al suolo, la emissività della superficie del suolo, i parametri termici 

del suolo, la copertura vegetale, l'apporto di calore (advenzione) delle 

masse d'aria, il vapor d'acqua dell'atmosfera, ecc.  

Lo studio dettagliato della Puglia mostra che la maggior p arte della 

regione ha un temperatura media annua compresa tra 15° e 17°. Nel 

mese di Gennaio (generalmente il più freddo) la temperatura oscilla 

intorno ai 6°, mentre, nel mese più caldo (Luglio), la temperatura si 

mantiene mediamente intorno ai 25° -26°. Le escursioni medie annue 

oscillano tra i 16Á ed i 18Á. I giorni òtropicalió, con temperature medie 

superiori ai 30°, sono mediamente una trentina lungo la costa barese e 

nellõentroterra murgiano, mentre i giorni di ògeloó, con temperature al di 

sotto dello  0Á, sono meno di 15 allõanno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

42 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

-Mappa delle temperature medio -massime  

Mappa delle temperature medie  

-Mappa delle temperature medio -minime  


